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La società 
 
 
La Pantex S.p.A. ha sede in Mongrando, in provincia di Biella, nel Piemonte settentrionale. 
Ha un capitale di euro 5.000.000,00 interamente versato ed è iscritta al Registro delle Imprese tenuto 
dalla Camera di Commercio (CCIAA) Monte Rosa Laghi Alto Piemonte al numero 00191480029, che è 
anche il codice fiscale e la partita Iva della società). 
La società, il cui nome deriva dal greco “pan” - tutto e “tex” - tessile, è nata a Biella nel 1972 per la 
nobilitazione e la commercializzazione delle materie prime per l’industria tessile laniera. È sorta 
dall’unione di differenti esperienze risalenti ai primi del 1900 maturate nei settori del lavaggio, del 
carbonizzo, della pettinatura e del recupero, selezione, garnettatura e riutilizzo dei sottoprodotti tessili 
di pettinatura, filatura e tessitura della lana. 
Nel 1983 si è trasferita negli stabilimenti di Mongrando, sempre in provincia di Biella, dove sono state 
raggruppate le attività di battitura, sfioccatura miscelatura, tagliatura e cernita. 
Dal 1985 a fianco dei sottoprodotti ha sviluppato una produzione di tops, open tops, lane lavate e 
carbonizzate, su tutta la gamma di finezze fornendo un importante servizio di stock service alla clientela 
italiana ed europea. 
Dal 1977 e’ membro attivo dell’Associazione Nazionale del Commercio Laniero. 
Dispone di numerose certificazioni, tra cui: 
Interwoollabs, Ethic.et, Responsible Wool Standard, Global Recycled Standard, Sustaina Wool Integrity 
Scheme, ISO 9001:2015, Global Organic Textile Standard. 
La società pone la massima attenzione al benessere animale nell’approvvigionamento delle fibre di 
origine animale, agli aspetti ambientali e sociali. 
Dove possibile vengono utilizzate lane certificate con standard internazionali riconosciuti e si evita 
l’utilizzo di fibre animali provenienti da specie in via di estinzione. 
Nella trasformazione delle lane, si pone la massima attenzione a scegliere impianti in cui sono 
minimizzati i consumi di risorse energetiche e naturali, le emissioni inquinanti e dove possibile vengono 
riutilizzate le acque di processo, e’ minimizzato l’utilizzo di sostanze chimiche nocive cosi’ come il 
rischio per l’ambiente e per i lavoratori, viene privilegiato dove e’ possibile l’acquisto di energia prodotta 
da fonti di energia rinnovabile, e’ ridotta la produzione di rifiuti, avviene il recupero degli scarti di 
lavorazione non più utilizzabili come materie prime tessili, degli imballaggi e di tutto quello che può 
essere riciclato, sono rispettati i diritti fondamentali dei lavoratori e gli stessi non sono esposti a 
situazione che possano comportare rischi per loro salute e sicurezza. 
Il lavoro di ciascuno è una risorsa molto importante che la società riconosce, valorizza e remunera 
correttamente. 
L'azienda sociale acquista energia prodotta solo da fonti rinnovabili. 
I criteri cui si ispira il presente documento sono quelli di legalità (tutti i destinatari del presente 
documento sono tenuti al rispetto della normativa vigente e delle norme interne aziendali), lealtà (tutte 
le attività, interne ed esterne, devono essere improntate alla massima lealtà ed integrità, operando con 
senso di responsabilità, in buona fede, stabilendo rapporti corretti e di collaborazione reciproca, nonché 
tendendo alla valorizzazione e salvaguardia del patrimonio dell’ente), trasparenza (tutte le azioni e le 
relazioni devono essere effettuate garantendo correttezza, completezza, accuratezza, uniformità e 
tempestività dell'informazione), imparzialità (l’ente, nelle relazioni sia interne che esterne, evita qualsiasi 
forma di discriminazione basata su età, sesso, orientamento sessuale, stato di salute, razza, nazionalità, 
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opinioni politiche e sindacali e credenze religiose), diligenza e professionalità (Amministratori e 
Dipendenti svolgono diligentemente le proprie prestazioni professionali, operando nell'interesse 
dell’ente e perseguendo obiettivi di efficacia ed efficienza), riservatezza (nell'ambito dello svolgimento 
della propria attività, l’ente assicura la riservatezza dei dati personali e delle informazioni riservate di cui 
viene in possesso, le informazioni acquisite dai dipendenti e collaboratori appartengono all’ente 
medesimo e non possono essere utilizzate, comunicate o divulgate senza specifica autorizzazione) tutela 
dell'ambiente, della sicurezza e sviluppo sostenibile (l'ambiente é un bene primario che l’ente si impegna 
a salvaguardare. Le attività sono gestite nel rispetto della normativa vigente in materia di prevenzione e 
protezione e di tutela dell'ambiente. I dipendenti, nell'ambito delle proprie mansioni, partecipano al 
processo di prevenzione dei rischi, di salvaguardia dell'ambiente e di tutela della salute e della sicurezza 
nei confronti di se stessi, dei colleghi e di terzi) 
 
 
 
 

L'organigramma 
 

 
L'organigramma dettagliato aziendale viene allegato in calce al presente documento e ne forma parte 
integrante. 
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Il modello 
 
 
Il presente modello è stato realizzato in attuazione del D. Lgs. 231/2001, che istituisce, in accordo con 
alcune convenzioni internazionali, la responsabilità amministrativa a carico degli enti per alcuni reati 
commessi nell’interesse o a vantaggio degli stessi. 
Il Decreto, recante “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle    
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento   
giuridico nazionale un regime di responsabilità amministrativa a carico degli enti (da intendersi come, 
associazioni, consorzi, ecc., di seguito denominati “Enti”) per reati tassativamente elencati e commessi 
nel loro interesse o vantaggio da persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il 
controllo degli Enti medesimi, oppure da persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti sopra indicati.  
La responsabilità dell’Ente si somma a quella, penale e civile, della persona fisica, che ha commesso 
materialmente il reato e che ne è stata riconosciuta colpevole in via definitiva in sede giudiziaria. 
La previsione della responsabilità amministrativa di cui al Decreto coinvolge, nella repressione degli 
illeciti penali ivi espressamente previsti, gli Enti che abbiano tratto vantaggio dalla commissione del 
reato. Tra le sanzioni comminabili, quelle certamente più gravose per l’Ente sono rappresentate dalle 
misure interdittive, quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il divieto di contrarre con la 
Pubblica Amministrazione, l'interdizione dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o revoca di 
finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. La suddetta responsabilità si 
configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché per la loro repressione non proceda lo 
Stato del luogo in cui siano stati commessi. 
Sono destinatari del Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e si 
impegnano al rispetto del  contenuto dello stesso: 
i componenti del Consiglio d'Amministrazione ed i dirigenti della società, ove presenti, 
i dipendenti. 
In forza di apposite clausole contrattuali e limitatamente allo svolgimento delle attività sensibili a cui 
essi eventualmente partecipano, possono essere destinatari di specifici obblighi, strumentali ad 
un’adeguata esecuzione delle attività di controllo interno previste nella presente Parte Generale, i 
seguenti soggetti esterni: 
i collaboratori, gli agenti e i rappresentanti, i consulenti e in generale i soggetti che svolgono attività di 
lavoro autonomo nella misura in cui essi operino nell’ambito delle aree di attività sensibili; 
i fornitori ed i partners (anche sotto forma di associazione temporanea di imprese, nonché di joint-
venture) che operano in maniera rilevante e/o continuativa nell’ambito delle aree di attività cosiddette 
sensibili. 
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Elenco dei reati ex D.Lgs. 231/2001 (cosiddetti "reati presupposto").  
 
 
Sulla base di quanto previsto espressamente dal Capo I, Sez. III, del D.Lgs. 231/ 2001 i reati oggetto 
della normativa in esame sono suddivisibili nei seguenti gruppi: 1) indebita percezione di erogazioni, 
truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode 
informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico (si veda art. 24 D.Lgs. 231/2001); 2) delitti 
informatici e trattamento illecito dei dati (si veda art. 24 bis D.Lgs. 231/2001); 3) delitti di criminalità 
organizzata (si veda art. 24 ter D.Lgs. 231/2001); 4) concussione, induzione indebita a dare o 
promettere utilità e corruzione (si veda art. 25 D.Lgs. 231/2001); 5) falsità in monete, in carte di 
pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (si veda art. 25 bis D.Lgs. 
231/2001); 6) delitti contro l’industria e il commercio (si veda art. 25 bis.1 D.Lgs. 231/2001); 7) reati 
societari (si veda art. 25 ter D.Lgs. 231/2001); 8) delitti con finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine democratico (previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, o in violazione dell’art. 2 
convenzione di New York 9 dicembre 1999 per la repressione del finanziamento del terrorismo si veda 
art. 25 quater D.Lgs. 231/2001); 9) pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (si veda art. 
25 quater 1 D.Lgs. 231/01); 10) delitti contro la personalità individuale (si veda art. 25 quinquies D.Lgs. 
231/2001); 11) abusi di mercato (si veda art. 25 sexies D.Lgs. 231/2001); 12) omicidio colposo e lesioni 
colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro (si veda art. 25 septies D.Lgs. 231/2001); 13) ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita nonché autoriciclaggio (si veda art. 25 octies D.Lgs. 231/2001); 14) delitti 
in materia di violazione del diritto d’autore (si veda art. 25 nonies D.Lgs. 231/2001); 15) induzione a 
non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (si veda art. 25 decies 
D.Lgs. 231/2001); 16) reati ambientali (si veda art. 25 undecies D.Lgs 231/2001); 17) impiego di 
cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (si veda art. 25 duodecies D. Lgs. 231/2001); 18) reati 
transnazionali (introdotti dalla Legge 146/2006 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei 
Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall’Assemblea 
generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001”). Per una più semplice lettura, si riporta il testo 
aggiornato degli artt. 24, 24 bis, 24 ter, del D.Lgs. n. 231/01 Art. 24 1. In relazione alla commissione dei 
delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno 
dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote. 2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito 
un profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione 
pecuniaria da duecento a seicento quote. 3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). Art. 24-bis. 1. In relazione alla 
commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 635- ter, 635-
quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da cento a 2 
cinquecento quote. 2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-
quinquies del codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 3. In 
relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice penale, salvo 
quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in danno dello Stato 
o di altro ente pubblico, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 4. Nei casi 
di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 



 

  

6 

2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di 
condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). (1) Articolo aggiunto dall'articolo 7 della legge 18 marzo 
2008, n. 48. Art. 24-ter. 1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto 
comma, 416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, nonchè ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
mille quote. 2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, 
ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice 
di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 3. Nei casi di 
condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 4. Se l'ente o una sua unità 
organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva 
dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. (1) Articolo inserito dall'articolo 2, comma 
29, della legge 15 luglio 2009, n. 94. Art. 25 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 
318, 321 e 322, commi 1 e 3, del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 
e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 3. In 
relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 319-bis 
quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 
del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote (2). 4. Le 
sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche quando tali 
delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 5. Nei casi di condanna 
per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. (1) Rubrica modificata dall'articolo 1, comma 77, 
lettera a), numero 1), della Legge 6 novembre 2012, n. 190. (2) Comma modificato dall'articolo 1, 
comma 77, lettera a), numero 2), della Legge 6 novembre 2012, n. 190. Art. 25-bis 1. In relazione alla 
commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, in carte di pubblico 
credito , in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie (3): a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a 
ottocento quote; b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote; c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in 
relazione all'articolo 3 453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà; d) 
per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento quote; 
e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di un 
terzo; f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote. 
f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote (4). 2. 
Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 , 461, 473 e 474 del 
codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore ad un anno (5). (1) Articolo aggiunto dall'articolo 6 del D.L. 25 settembre 2001, n. 
350. (2) Rubrica sostituita dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 4), della legge 23 luglio 2009, n. 
99 (3) Alinea modificato dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 1), della legge 23 luglio 2009, n. 
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99 (4) Lettera inserita dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 2), della legge 23 luglio 2009, n. 99 
(5) Comma modificato dall'articolo 17, comma 7, lettera a), numero 3), della legge 23 luglio 2009, n. 99 
Art. 25-bis. 1. In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal 
codice penale, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per i delitti di cui agli articoli 513, 
515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; b) per i delitti di cui 
agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 2. Nel caso di condanna per i 
delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste dall’articolo 
9, comma 2. (1) Articolo aggiunto dall'articolo 17, comma 7, lettera b), della legge 23 luglio 2009, n. 99 
Art. 25-ter 1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie (3): a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote (4); a-bis) per il delitto di false 
comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a 
duecento quote (5); b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote (6); [ c) per il delitto di false 
comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 2622, terzo comma, del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; ] (7) d) per la contravvenzione di 
falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a duecentosessanta quote (8); e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, 
secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da da quattrocento a seicentosessanta quote 
(9); f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 
prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
duecentosessanta (10); g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione, previsto dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a ottocento quote (11); h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, 
secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote (12); i) 
per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote (13); l) per il delitto di indebita restituzione dei 
conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecentosessanta quote (14); m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, 
prevista dall'articolo 2627 del 4 codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta 
quote (15); n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 
previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote 
(16); o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote (17); p) per il delitto di indebita 
ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 2633 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote (18); q) per il delitto di illecita influenza 
sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a 
seicentosessanta quote (19); r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e 
per il delitto di omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote (20); s) per i delitti di ostacolo all'esercizio 
delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote (21); s-bis) per il delitto di 
corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 
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2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresi' 
le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2 (22). 3. Se, in seguito alla commissione dei reati 
di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è 
aumentata di un terzo. (1) Articolo aggiunto dall'articolo 3 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61. Il presente 
articolo è stato pubblicato, privo di comma 2, in Gazz. Uff. (N. della R.). (2) A norma dell'articolo 39, 
comma 5 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 le pene pecuniarie previste dal presente articolo sono 
raddoppiate. (3) Alinea sostituito dall'articolo 12, comma 1, lettera a), della Legge 27 maggio 2015, n. 
69. (4) Lettera sostituita dall'articolo 12, comma 1, lettera b), della Legge 27 maggio 2015, n. 69. (5) 
Lettera inserita dall'articolo 12, comma 1, lettera c), della Legge 27 maggio 2015, n. 69. (6) Lettera 
sostituita dall'articolo 12, comma 1, lettera d), della Legge 27 maggio 2015, n. 69. (7) Lettera abrogata 
dall'articolo 12, comma 1, lettera e), della Legge 27 maggio 2015, n. 69. (8) Lettera modificata dall'art. 
39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (9) Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, della 
Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (10) Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 
2005, n. 262. (11) Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (12) 
Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (13) Lettera modificata 
dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (14) Lettera modificata dall'art. 39, comma 
5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (15) Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 
dicembre 2005, n. 262. (16) Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 
262. (17) Lettera modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (18) Lettera 
modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (19) Lettera modificata dall'art. 
39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (20) Lettera modificata dall'articolo 31 della legge 
28 dicembre 2005, n. 262 e dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (21) Lettera 
modificata dall'art. 39, comma 5, della Legge 28 dicembre 2005, n. 262. (22) Lettera aggiunta 
dall'articolo 1, comma 77, lettera b), della Legge 6 novembre 2012, n. 190 e successivamente sostituita 
dall'articolo 6, comma 1, del DLgs. 15 marzo 2017 n. 38. Art. 25-quater 1. In relazione alla 
commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico, previsti dal 
codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 5 pecuniarie: a) se il delitto è 
punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da duecento a 
settecento quote; b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con 
l'ergastolo, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 2. Nei casi di condanna per uno dei 
delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive previste dall' articolo 9 , comma 2, per 
una durata non inferiore ad un anno. 3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente 
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel 
comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 
16 , comma 3. 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di 
delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di 
quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento 
del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. (1) Articolo inserito dall'articolo 3 della legge 14 
gennaio 2003, n. 7. Art. 25-quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (1) 1. In 
relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano all'ente, 
nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si 
tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento. 2. Se l'ente o una sua unità 
organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
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commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva 
dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. (1) Articolo inserito dall'articolo 3 della legge 
9 gennaio 2006, n. 7. Art. 25-quinquies 1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione 
I del capo III del titolo XII del libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni 
pecuniarie: a) per i delitti di cui agli articoli 600 , 601 , 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote (2); b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis , primo comma, 600-ter , primo 
e secondo comma, anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-
quinquies , la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote (3); c) per i delitti di cui agli articoli 
600-bis , secondo comma, 600-ter , terzo e quarto comma, e 600-quater, anche se relativi al materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonche' per il delitto di cui all'articolo 609-undecies la 
sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote (4). 2. Nei casi di condanna per uno dei delitti 
indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni interdittive previste dall' articolo 9 , comma 
2, per una durata non inferiore ad un anno. 3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente 
utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel 
comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 
16 , comma 3. (1) Articolo inserito dall'articolo 5 della legge 11 agosto 2003, n. 228. (2) Lettera 
modificata dall'articolo 6, comma 1, della Legge 29 ottobre 2016, n. 199 (3) Lettera modificata 
dall'articolo 10 della legge 6 febbraio 2006, n. 38. (4) Lettera modificata dall'articolo 10 della legge 6 
febbraio 2006, n. 38 e successivamente dall'articolo 3, comma 1, del D.Lgs. 4 marzo 2014 n. 39. Art. 25-
sexies 1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 
previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, si applica 6 all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 2. Se, in seguito alla 
commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente e' di rilevante 
entita', la sanzione e' aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. (1) Articolo inserito 
dall'articolo 9 comma 3, della legge 18 aprile 2005, n. 62. Art. 25-septies 1. In relazione al delitto di cui 
all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione dell'articolo 55, comma 2, del decreto 
legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il 
delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per 
una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 2. Salvo quanto previsto dal comma 1, 
in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore 
a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente 
periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a 
tre mesi e non superiore ad un anno. 3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del 
codice penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il 
delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per 
una durata non superiore a sei mesi. (1) Articolo inserito dall'articolo 9 della legge 3 agosto 2007, n. 123 
e successivamente sostituito dall'articolo 300 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81. Art. 25-octies 1. In relazione 
ai reati di cui agli articoli 648,648-bis,648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilita' provengono da delitto 
per il quale e' stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione 
pecuniaria da 400 a 1000 quote. 2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si 
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applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore 
a due anni. 3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 
dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. (1) 
Articolo inserito dall' articolo 63 del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, successivamente modificato 
dall'articolo 3, comma 5, lettera b), della Legge 15 dicembre 2014, n. 186 e da ultimo sostituito 
dall'articolo 72, comma 3, del D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, come modificato dall'articolo 5, 
comma 1, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 90. Art. 25-nonies. 1. In relazione alla commissione dei delitti 
previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera abis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171- septies e 
171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote. 2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive 
previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto 
previsto dall’articolo 174- quinquies della citata legge n. 633 del 1941. (1) Articolo inserito dall'articolo 
15, comma 7, lettera c), della legge 23 luglio 2009, n. 99 Art. 25-decies. 1. In relazione alla commissione 
del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote. (1) Articolo inserito dall'articolo 4, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 116, 
come sostituito dall'articolo 2 del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 7 Art. 25-undecies 1. In relazione alla 
commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) 
per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote (2); 
b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote 
(3); c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 
quote (4); d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da 
trecento a mille quote (5); e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattivita' ai 
sensi dell'articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote (6); f) per la 
violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote (7); g) per la 
violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (8). 
1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si 
applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per 
un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a) (9). 2. In relazione alla 
commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: a) per i reati di cui all'articolo 137: 1) per la violazione dei commi 3, 5, 
primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 2) per la 
violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 
b) per i reati di cui all'articolo 256: 1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, 
primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 3) per la 
violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote; c) per i 
reati di cui all'articolo 257: 1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione 
pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; e) per la violazione dell'articolo 259, comma 
1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; f) per il delitto di cui all'articolo 
260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da 
quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; g) per la violazione dell'articolo 260-bis, 
la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, 



 

  

11 

secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel 
caso previsto dal comma 8, secondo periodo; h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la 
sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote. 3. In relazione alla commissione dei reati previsti 
dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per la 
violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, 
comma 1, della medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 8 1) la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui e' prevista la pena non superiore nel 
massimo ad un anno di reclusione; 2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 
quote, in caso di commissione di reati per cui e' prevista la pena non superiore nel massimo a due anni 
di reclusione; 3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati 
per cui e' prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 4) la sanzione pecuniaria 
da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui e' prevista la pena superiore nel 
massimo a tre anni di reclusione. 4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, 
comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote. 5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal 
decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per il 
reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; b) per i reati 
di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote. 6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della meta' nel 
caso di commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. 7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 
comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 8. Se l'ente o una sua 
unita' organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o 
agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione 
definitiva dall'esercizio dell'attivita' ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 
n. 231. (1) Articolo inserito dall'articolo 2, comma 2, del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. (2) Lettera 
sostituita dall'articolo 1, comma 8, lettera a), della Legge 22 maggio 2015, n. 68. (3) Lettera sostituita 
dall'articolo 1, comma 8, lettera a), della Legge 22 maggio 2015, n. 68. (4) Lettera inserita per effetto 
della sostituzione disposta dall'articolo 1, comma 8, lettera a), della Legge 22 maggio 2015, n. 68. (5) 
Lettera inserita per effetto della sostituzione disposta dall'articolo 1, comma 8, lettera a), della Legge 22 
maggio 2015, n. 68. (6) Lettera inserita per effetto della sostituzione disposta dall'articolo 1, comma 8, 
lettera a), della Legge 22 maggio 2015, n. 68. (7) Lettera inserita per effetto della sostituzione disposta 
dall'articolo 1, comma 8, lettera a), della Legge 22 maggio 2015, n. 68. (8) Lettera inserita per effetto 
della sostituzione disposta dall'articolo 1, comma 8, lettera a), della Legge 22 maggio 2015, n. 68. (9) 
Comma inserito dall'articolo 1, comma 8, lettera b), della Legge 22 maggio 2015, n. 68. Art. 25-
duodecies 1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il 
limite di 150.000 euro. 1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-
bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, 
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si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote2. 1-ter. In relazione alla 
commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a 
duecento quote3. 1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente 
articolo, si applicano le 9 sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a un anno. [1] Articolo inserito dall'articolo 2, comma 1, del D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109. [2] 
Comma inserito dall'articolo 30, comma 4, della Legge 17 ottobre 2017, n. 161. [3] Comma inserito 
dall'articolo 30, comma 4, della Legge 17 ottobre 2017, n. 161. [4] Comma inserito dall'articolo 30, 
comma 4, della Legge 17 ottobre 2017, n. 161. Art. 25-terdecies 1. In relazione alla commissione dei 
delitti di cui all'articolo 3, comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da duecento a ottocento quote. 2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si 
applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore 
a un anno. 3. Se l'ente o una sua unita' organizzativa e' stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la 
sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attivita' ai sensi dell'articolo 16, comma 3. [1] 
Articolo aggiunto dall'articolo 5, comma 2, della Legge 20 novembre 2017, n. 167 (Legge europea 
2017). Art. 26 1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 2. L'ente non 
risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la realizzazione dell'evento. 
REATI TRANSNAZIONALI In data 16 marzo 2006 è entrata in vigore la Legge n. 146 “Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 
transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001” che ha 
introdotto la responsabilità amministrativa degli enti per alcuni reati, previsti dalla legge italiana, laddove 
assumano carattere transnazionale. Ai sensi dell’art. 3 di tale legge si considera reato transnazionale “il 
reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto 
un gruppo criminale organizzato, nonché: a) sia commesso in più di uno Stato; b) ovvero sia commesso 
in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo 
avvenga in un altro Stato; c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo 
criminale organizzato impegnato inattività criminali in più di uno Stato; d) ovvero sia commesso in uno 
Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato”. I reati che, qualora fossero transnazionali, 
implicherebbero una responsabilità amministrativa per l’ente sono: Associazione per delinquere (art. 
416 c.p.) e Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) Associazione per delinquere finalizzata al 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291 quater D.P.R. n. 43 del 1973) e Associazione 
finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. n. 309 del 1990), per i 
quali si applica all’ente la sanzione amministrativa pecuniaria da quattrocento a mille quote e le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, del D.Lgs. 231/01 (interdizione dall'esercizio dell'attività; 
sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell'illecito; 
divieto di contrattare con la pubblica amministrazione; esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e eventuale revoca di quelli già concessi; divieto di pubblicizzare beni o servizi) per 
una durata non inferiore ad un anno. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato 
allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 2, si 
applica all’ente la sanzione amministrativa dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi 
dell’articolo 16, comma 3, del D.Lgs. 231/01. Traffico di migranti (art. 12, commi 3, 3 bis, 3 ter e 5, 
D.Lgs. n. 286 del 1998), si applica all’ente la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento a mille 
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quote, nonché le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, del D.Lgs. n. 231/01, per una 
durata non superiore a due anni. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.) e Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.), per i quali 
si applica all’ente la sanzione amministrativa 10 pecuniaria fino a cinquecento quote. Per espresso 
richiamo della legge in esame, a tutti gli illeciti amministrativi da reato appena esaminati, si applicano le 
disposizioni di cui al D.Lgs. 231 del 2001 sebbene non materialmente inseriti nel testo di tale decreto. 
REATI RILEVANTI AI FINI DELLA L. 190/2012 RELATIVE ALLE AREE DI RISCHIO PER 
IL CONTESTO OPERATIVO SSIP Data la mission e la specifica attività operativa di SSIP, pare 
opportuno e prudente ipotizzare la commissione delle seguenti categorie di Reato: 1. Delitti contro la 
P.A. 2. Corruzione tra privati 3. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria. Per tali categorie di Reato, si reputa utile riportare il dettaglio degli 
articoli del codice penale e del codice civile e, in taluni casi, gli articoli di legge correlati, nonché le 
nozioni associate. DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE Preliminare, va 
rammentato che la figura del pubblico ufficiale e/o dell'incaricato di pubblico servizio sono individuate 
non sulla base del criterio della appartenenza o dipendenza da un ente pubblico, ma con riferimento alla 
natura dell'attività svolta in concreto dalla medesima, ovvero, rispettivamente, pubblica funzione e 
pubblico servizio. Anche un soggetto estraneo alla pubblica amministrazione può dunque rivestire la 
qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio, quando eserciti una delle attività 
definite come tali dagli artt. 357 e 358 c.p. (ad es. dipendenti di istituti bancari ai quali siano affidate 
mansioni rientranti nel "pubblico servizio", etc.). MALVERSAZIONE A DANNO DELLO STATO 
O DI ALTRO ENTE PUBBLICO (ART. 316-BIS C.P.) Il reato punisce il fatto di chi, avendo 
ottenuto dallo Stato, da altro Ente pubblico o dalla Unione Europea, finanziamenti, comunque 
denominati, destinati a favorire la realizzazione di opere o attività di pubblico interesse, non li destina 
agli scopi previsti; si pensi alla richiesta e all’ottenimento di un finanziamento pubblico erogato in vista 
dell’assunzione presso la società di personale appartenente a categorie privilegiate, ovvero alla 
ristrutturazione di immobili danneggiati in occasione di calamità naturali che, una volta conseguito, non 
venga destinato a dette finalità. INDEBITA PERCEZIONE DI CONTRIBUTI, FINANZIAMENTI 
O ALTRE EROGAZIONI DA PARTE DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO O 
DELLE COMUNITÀ EUROPEE (ART. 316-TER C.P.) Il reato si configura nei casi in cui - mediante 
l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di informazioni 
dovute - si ottengano, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 
dello stesso tipo concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione Europea; in questo 
caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente (art. 316 bis c.p.), non assume alcun 
rilievo la destinazione dei finanziamenti pubblici erogati, poiché il reato si consuma al momento del 
loro – indebito – ottenimento; va evidenziato che tale reato, avendo natura residuale, si configura solo 
qualora la condotta non integri gli estremi del più grave delitto di truffa aggravata ai danni dello Stato 
(art. 640 bis c.p.); a titolo esemplificativo, si citano, in particolare, le ipotesi di indebito ottenimento di 
un finanziamento pubblico finalizzato al sostegno delle attività imprenditoriali in determinati settori, 
mediante l’allegazione di false fatture attestanti prestazioni inesistenti ovvero mediante la produzione di 
documentazione attestante la sussistenza dei requisiti per l’ottenimento del finanziamento. TRUFFA 
AGGRAVATA IN DANNO DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO O DELLE 11 
COMUNITÀ EUROPEE (ART. 640, CO. 2, N.1, C.P.) Il reato si configura qualora, utilizzando artifici 
o raggiri e in tal modo inducendo taluno in errore, si consegua un ingiusto profitto, in danno dello 
Stato, di altro Ente pubblico o dell’Unione Europea; tale reato può realizzarsi quando, ad esempio, nella 
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predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla P.A. 
informazioni non veritiere (ad esempio supportate da documentazione artefatta), al fine di ottenerne 
l’aggiudicazione. Si pensi, ancora, alla trasmissione all’Amministrazione finanziaria di documentazione 
contenente false informazioni al fine di ottenere un rimborso fiscale non dovuto; ovvero, più in 
generale, all’invio ad enti previdenziali, amministrazioni locali o ripartizioni di queste di comunicazioni 
contenenti dati falsi in vista di un qualsiasi vantaggio o agevolazione da parte della Società. TRUFFA 
AGGRAVATA PER IL CONSEGUIMENTO DI EROGAZIONI PUBBLICHE (ART. 640-BIS 
C.P.) Il reato si configura qualora la condotta di truffa sopra descritta abbia ad oggetto finanziamenti 
pubblici, comunque denominati, erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione Europea; quanto 
all’oggetto materiale del Reato, si precisa che i contributi e le sovvenzioni sono attribuzioni pecuniarie a 
fondo perduto che possono avere carattere periodico o una tantum, in misura fissa o determinata in 
base a parametri variabili, natura vincolata all’an o al quantum o di pura discrezionalità; i finanziamenti 
sono atti negoziali caratterizzati dall’obbligo di destinazione delle somme o di restituzione o da ulteriori 
e diversi oneri; i mutui agevolati sono erogazioni di somme di denaro con obbligo di restituzione per il 
medesimo importo, ma con interessi in misura minore a quelli praticati sul mercato; in ogni caso, le 
norme prendono in considerazione tutte le erogazioni di denaro caratterizzate da una vantaggiosità 
rispetto alle condizioni praticate dal mercato; tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in 
essere artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione 
falsa, per ottenere finanziamenti pubblici, finalizzati, ad esempio, alla ricerca o a sostenere 
l’occupazione, o ancora alla realizzazione di progetti di rilevanza pubblica. FRODE INFORMATICA 
IN DANNO DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO (ART. 640-TER C.P.) Tale ipotesi 
di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno allo Stato o ad 
altro ente pubblico; l’interferenza può realizzarsi in varie forme: in fase di raccolta ed inserimento dei 
dati, in fase di elaborazione, in fase di emissione; in tutti questi casi l’intervento avviene sulla memoria 
di un elaboratore sul cui corretto funzionamento l’autore materiale del reato interferisce in modo da 
ricavarne un indebito arricchimento in danno dello Stato o di altro ente pubblico; integra il reato la 
modificazione delle informazioni relative alla situazione contabile di un rapporto contrattuale in essere 
con un Ente pubblico, ovvero l’alterazione dei dati fiscali e/o previdenziali contenuti in una banca dati 
facente capo alla P.A.. CONCUSSIONE (ART. 317 C.P.) Il reato si configura nel caso in cui Il 
pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità; il reato in esame presenta profili di 
rischio contenuti ai fini del Decreto: trattandosi infatti di un reato proprio di soggetti qualificati, la 
responsabilità dell’ente potrà ravvisarsi solo nei casi in cui un Dipendente od un agente della Società, 
nell’interesse o a vantaggio della stessa, concorra nel reato del pubblico ufficiale, che, approfittando 
della sua posizione, esigano prestazioni non dovute; ovvero nell’ipotesi in cui l’esponente aziendale 
svolga concretamente pubblici uffici e, in tale veste, favorisca la Società abusando del suo ufficio. 
CORRUZIONE (ARTT. 318, 319, 319-BIS, 320, 321 C.P.) Il reato si configura nel caso in cui un 
pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa (art.318 c.p.) 
ovvero per compiere atti contrari ai suoi doveri di ufficio (art.319 c.p.); il reato si configura altresì nel 
caso in cui la ricezione o la promessa sia formulata con riferimento ad atti – conformi o contrari ai 
doveri d’ufficio – già compiuti dal pubblico agente; il reato sussiste dunque sia nel 12 caso in cui il 
pubblico ufficiale, dietro corrispettivo, compia un atto dovuto (ad esempio: velocizzare una pratica la 
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cui evasione è di propria competenza), sia nel caso in cui compia un atto contrario ai suoi doveri (ad 
esempio: garantire l’illegittima aggiudicazione di una gara); tale ipotesi di reato si differenzia dalla 
concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un 
vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce la condotta del pubblico ufficiale o 
dell’incaricato del pubblico servizio. L’art. 319 bis c.p. prevede delle circostanze aggravanti. L’art.320 
c.p. prevede che le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico 
servizio. A norma dell’art. 321 c.p., le pene previste per i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico 
servizio si applicano anche ai privati che danno o promettono a quest’ultimi denaro o altra utilità. 
ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE (ART. 322 C.P.) Il reato si configura qualora taluno offra o 
prometta denaro ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per indurlo a 
compiere un atto contrario o per l’esercizio delle sui funzioni o poteri, qualora la promessa o l’offerta 
non vengano accettate; parimenti, si sanziona la condotta del pubblico ufficiale o all’incaricato di un 
pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l’esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri. CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI (ART. 319-TER C.P.) Il reato si 
configura nel caso in cui taluno offra o prometta ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un 
pubblico servizio denaro o altra utilità al fine di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo; potrà dunque essere chiamata a rispondere del reato la società che, essendo 
parte in un procedimento giudiziario, corrompa, anche tramite interposta persona (ad esempio, il 
proprio difensore) un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro 
funzionario, o un testimone) al fine di ottenerne la positiva definizione. INDUZIONE INDEBITA A 
DARE O PROMETTERE UTILITÀ (ART. 319-QUATER C.P.) Il reato si configura nel caso in cui il 
pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 
PECULATO (ART. 314 C.P.) Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l'incaricato di 
un pubblico servizio, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la 
disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria. La pena è ridotta nel caso in cui il 
colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, 
è stata immediatamente restituita. PECULATO MEDIANTE PROFITTO DELL'ERRORE ALTRUI 
(ART. 316 C.P.) Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 
servizio, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene 
indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità. Oggetto della tutela apprestata dal peculato 
è il regolare funzionamento, il prestigio della funzione pubblica e il patrimonio della Pubblica 
Amministrazione. Non integra il reato di peculato l'utilizzazione episodica, per scopi personali, di beni 
appartenenti alla Pubblica Amministrazione, quando la condotta non abbia leso la funzionalità 
dell'ufficio e non abbia causato un danno patrimoniale apprezzabile. Il reato è invece configurabile 
anche quando il pubblico ufficiale ometta o ritardi di versare quanto abbia ricevuto per conto della 
Pubblica Amministrazione. Il reato di cui all'art. 316 c.p. (peculato mediante profitto dell'errore altrui) si 
può configurare esclusivamente 13 nel caso in cui l'agente profitti dell'errore in cui il soggetto passivo 
già spontaneamente versi, come si desume dalla dizione della norma incriminatrice ("giovandosi 
dell'errore altrui", cioè di un errore preesistente ed indipendente dalla condotta del soggetto attivo); e 
non ricorre, pertanto, nel caso in cui l'errore sia stato invece determinato da tale condotta, ricadendo in 
tal caso l'appropriazione commessa dal pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio nella più 
ampia e generale previsione dell'art. 314 c.p., rispetto alla quale quella dell'art. 316 costituisce ipotesi 
marginale e residuale. PECULATO, CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O 
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PROMETTERE UTILITÀ, CORRUZIONE E ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE DI 
MEMBRI DEGLI ORGANI DELLE COMUNITÀ EUROPEE E DI FUNZIONARI DELLE 
COMUNITÀ EUROPEE E DI STATI ESTERI (ART.322 BIS C.P.) I reati-presupposto di peculato, 
concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione, istigazione alla corruzione 
rilevano anche nel caso che siano commessi nei confronti di: 1. membri delle istituzioni comunitarie; 2. 
funzionari e agenti delle strutture amministrative delle Comunità; 3. persone comandate dagli Stati 
membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee; 4. membri e addetti di enti 
costituiti sulla base di Trattati istitutivi delle Comunità europee; 5. coloro che, nell’ambito degli altri 
Stati membri dell’Unione europea svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 
ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 6. persone che svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati 
esteri che non sono membri dell’Unione europea o di organizzazioni pubbliche internazionali diverse 
da quelle comunitarie. ABUSO D'UFFICIO (ART. 323C.P.) Il reato si configura nel caso in cui il 
pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, 
nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero 
omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi 
prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad 
altri un danno ingiusto. La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di 
rilevante gravità. RIVELAZIONE ED UTILIZZAZIONE DI SEGRETI DI UFFICIO (ART. 326 
C.P.) Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 
servizio, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, 
rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la 
conoscenza. Se l'agevolazione è soltanto colposa la pena è ridotta. Inoltre la norma prevede quale 
condotta criminosa l’ipotesi in cui il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, 
per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di 
ufficio, le quali debbano rimanere segrete. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un 
ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto la pena è ridotta. Perché sia 
integrato il delitto di rivelazione di segreti di ufficio non è necessario verificare che dalla violazione del 
segreto, commessa dal pubblico ufficiale o dall'incaricato di pubblico servizio, sia derivato un danno per 
la Pubblica Amministrazione, ma è sufficiente che la rivelazione del segreto sia tale da poter cagionare 
nocumento all'interesse tutelato. Il reato in commento può concorrere con quello di corruzione quando 
la rivelazione del segreto d'ufficio da parte del pubblico ufficiale avviene dietro compenso in denaro o 
di altra utilità. Tra il reato di cui all’art. 326 comma 3 c.p. e il reato di cui all’art. 325 c.p. intercorre un 
rapporto di specialità che comporta l’esclusiva applicabilità di quest’ultimo quando la condotta abbia ad 
oggetto invenzioni o scoperte scientifiche o nuove applicazioni industriali. 14 RIFIUTO DI ATTI 
D'UFFICIO. OMISSIONE (ART. 328 C.P.) Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio, indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di 
giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza 
ritardo. Fuori dei casi sopra menzionati, la pena è ridotta per il pubblico ufficiale o l'incaricato di un 
pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del 
suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo. Tale richiesta deve essere redatta in forma 
scritta ed il termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa. Il delitto di cui all'art. 
328 c.p. integra un reato plurioffensivo, in quanto la sua realizzazione lede, oltre l'interesse pubblico al 
buon andamento e alla trasparenza della Pubblica Amministrazione, anche il concorrente interesse del 
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privato danneggiato dall'omissione, dal ritardo o dal rifiuto dell'atto amministrativo dovuto. La 
connotazione indebita, in particolare, attribuibile al rifiuto, sussiste quando risulti che il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio non abbia esercitato una discrezionalità tecnica, ma si sia 
sottratto alla valutazione dell'urgenza dell'atto di ufficio; la discrezionalità tecnica non deve trasmodare 
in arbitrio, il che accade quando non risulti, in alcun modo, sorretta da un minimo di ragionevolezza. 
TRAFFICO DI INFLUENZE ILLECITE (ART. 346 BIS C.P.) Risponde del reato chiunque, fuori dei 
casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico 
ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, 
denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un 
atto contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. Risponde, 
inoltre, del reato chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale La pena è 
aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altro 
vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 
Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie. 
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita. CORRUZIONE TRA PRIVATI (ART.2635 
C.C.) Il reato in esame si configura allorché gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori ovvero chi è sottoposto alla 
direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati precedentemente, a seguito della dazione o della 
promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli 
obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società. Inoltre, il 
reato si configura nelle ipotesi in cui taluno dà o promette denaro o altra utilità alle persone sopra 
indicate. INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 
DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA (ART.377 BIS C.P.) L’articolo 377 
bis c.p. (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria) 
è stato introdotto dall’art. 20 della Legge 1 marzo 2001, n. 63, sul giusto processo. Il testo del predetto 
articolo è il seguente: “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o minaccia, 
o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla autorità giudiziaria dichiarazioni 
utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha facoltà di non rispondere, è punito con la 
reclusione da due a sei anni”. L’induzione a non rendere dichiarazioni oppure a rendere dichiarazioni 
mendaci deve essere compiuta con: - violenza (coazione fisica o morale); - minaccia; - offerta di denaro 
o di altra utilità; 15 - promessa di denaro o di altra utilità. Si aggiunge che, affinché l’ipotesi criminosa di 
cui all’art. 377 bis c.p. sia configurabile è necessario che le dichiarazioni del testimone vengano rese 

innanzi all’autorità giudiziaria nel corso di un procedimento penale. Quadro sinottico e comparativo · 

Peculato (art. 314 c.p.) [rilevante solo ex L. 190/2012] · Peculato mediante profitto dell'errore altrui 

(art. 316 c.p.) [rilevante solo ex L. 190/2012] · Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione 

Europea (art. 316-bis c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · Indebita percezione di 
erogazioni in danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-ter c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 

ed ex L. 190/2012] · Concussione (art. 317 c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · 

Pene accessorie (art.317-bis c.p.) [rilevante solo ex L. 190/2012] · Corruzione per l’esercizio della 

funzione (art. 318 c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · Corruzione per un atto 

contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · 
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Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · Corruzione 

in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · Induzione indebita 

a dare o promettere utilità (319 quater c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · 
Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex 

L. 190/2012] · Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · 

Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · Peculato, 
concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di 
membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 

(art. 322 bis c.p.) [rilevante ex D.Lgs 231/2001 ed ex L. 190/2012] · Confisca (art. 322 ter c.p.) 

[rilevante solo ex L. 190/2012] · Abuso di ufficio (art. 323 c.p.) [rilevante solo ex L. 190/2012] · 
Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione d'ufficio (art. 325 c.p.) [rilevante solo ex L. 

190/2012] · Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio (art. 326 c.p.) [rilevante solo ex L. 

190/2012] · Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione (art. 328 c.p.) [rilevante solo ex L. 190/2012] · Rifiuto 
o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza pubblica (art. 329 c.p.) 

[rilevante solo ex L. 190/2012] · Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità (art. 331 

c.p.) [rilevante solo ex L. 190/2012] · Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro 
disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa (art. 334 c.p.) [rilevante 

solo ex L. 190/2012] · Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [rilevante solo ex L. 190/2012]. 
 
 
 
 
 
 
 

Il modello organizzativo quale esimente e l'adozione dello stesso da parte della 

Società 
 
 
La norma prevede una specifica forma di esonero laddove l’azienda dimostri di aver posto in essere un 
modello organizzativo e di gestione idoneo a prevenire la commissione dei reati, vigilando con 
continuità sul suo funzionamento, sulla sua efficacia e aggiornandolo in  funzione dell’evoluzione. 
Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo, devono rispondere alle seguenti esigenze: 
individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto; 
prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 
dell’azienda in relazione ai reati da prevenire; 
individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali reati; 
prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento 
e l’osservanza dei Modelli; 
introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nei 
Modelli. 
Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione 
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o di direzione dell’azienda o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
nonché da soggetti che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso, l’azienda non 
risponde se prova che: 
l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 
organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
è stato affidato a un organismo dell’azienda dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo il 
compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli e di curare il loro aggiornamento; 
i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli; 
non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo in ordine 
ai Modelli. 
Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti sopra indicati, l’azienda è responsabile se la commissione del reato  è stata resa 
possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Detta inosservanza è, in ogni caso, 
esclusa qualora l’azienda, prima della commissione del reato, abbia adottato ed efficacemente attuato 
Modelli idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, secondo una valutazione che deve 
necessariamente essere a priori. 
La società ha provveduto alla realizzazione e all’adozione del modello per assicurare condizioni di 
correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, a tutela della propria 
posizione, reputazione ed immagine, delle aspettative dei propri azionisti e del lavoro dei propri 
dipendenti. 
L’azienda è infatti convinta che l’adozione del Modello costituisca, oltre che un valido strumento di 
sensibilizzazione di tutti coloro che operano per suo conto, affinché tengano comportamenti corretti e 
lineari nell’espletamento delle proprie attività, anche un imprescindibile mezzo di prevenzione contro il 
rischio di commissione dei reati e degli illeciti amministrativi previsti dalle normative di riferimento. 
A tal fine, sebbene l’adozione del Modello non sia prevista obbligatoria per Legge, l’azienda     ha 
avviato un progetto di analisi che è stato effettuata nella convinzione che l’adozione e l’efficace 
attuazione del Modello stesso non solo consentano di beneficiare dell’esimente prevista dal D.Lgs. 
231/2001, ma migliorino, nei limiti previsti dallo stesso, la propria capacità di gestione dei processi 
aziendali, limitando il rischio di commissione dei reati. 
 
 
 
 

Obiettivi, finalità e struttura del modello 
 
 
Scopo del modello migliorare un apparato di gestione e controllo che prevenga la commissione di reati 
e di illeciti al fine di rendere tutti coloro che operano in nome dell’azienda consapevoli di poter 
incorrere, a fronte di comportamenti scorretti, in sanzioni penali ed amministrative. 
In particolare, attraverso l’adozione del Modello, ci si propone di perseguire le seguenti principali 
finalità: 
determinare, in tutti coloro che operano per conto dell’azienda nell’ambito di attività sensibili (intese 
come attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti dal Decreto), la consapevolezza di 
poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in conseguenze disciplinari e/o 



 

  

20 

contrattuali oltre che in sanzioni penali e amministrative comminabili nei loro stessi confronti ed anche 
nei confronti dell’ente; 
ribadire che tali forme di comportamento illecito sono inaccettabili, in quanto le stesse sono contrarie a 
disposizioni di legge ed ai principi etici dell'azienda; 
consentire all’azienda, grazie ad un’azione di un costante controllo ed un’attenta vigilanza e 
monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o     
contrastare la commissione dei reati stessi e sanzionare i comportamenti contrari ai propri Modelli. 
I punti fondamentali sviluppati nella definizione del Modello possono essere così brevemente riassunti: 
mappatura dettagliata delle attività aziendali “sensibili” ovvero di quelle nel cui ambito, per loro natura, 
possono essere commessi i reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre ad analisi e monitoraggio; 
analisi dei rischi potenziali per ognuno di essi, con riguardo alle potenziali modalità attuative degli 
illeciti; 
valutazione del sistema di controlli preventivi alla commissione di illeciti e, se necessario, definizione o 
adeguamento delle misure previste. 
Ai fini della predisposizione del Modello si è dunque proceduto: 
ad identificare le attività cosiddette sensibili, attraverso il preventivo esame della documentazione 
(organigrammi, procure, mansionari, disposizioni e simili) ed una serie di colloqui con i soggetti 
preposti ai vari settori dell’operatività dell’ente (ovvero con i responsabili delle diverse funzioni). 
L’analisi è stata preordinata all’identificazione e alla valutazione del concreto svolgimento di attività 
nelle quali potessero configurarsi condotte illecite a rischio di commissione dei reati presupposti. Allo 
stesso tempo si è proceduto a valutare i presidi di controllo, anche preventivo, in essere e le eventuali 
criticità da sottoporre a successivo miglioramento; 
a disegnare ed implementare le azioni necessarie ai fini del miglioramento del sistema di controllo e 
all’adeguamento dello stesso agli scopi perseguiti dal Decreto, nonché ai fondamentali principi della 
separazione dei compiti e della definizione dei poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità 
assegnate; 
a definire i protocolli di controllo nei casi in cui un’ipotesi di rischio sia stata ravvisata come sussistente. 
In tal senso si sono dunque definiti protocolli di decisione e di attuazione delle decisioni. 
Il principio adottato nella costruzione del sistema di controllo è quello per il quale la soglia concettuale 
di accettabilità è rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non 
fraudolentemente. 
Si è quindi proceduto ad effettuare la ricognizione e la valutazione dell’efficacia dei sistemi 
d’organizzazione, gestione e controllo esistenti ed utilizzati all’interno dell’ente e a codificare, ove 
necessario in documenti scritti, le prassi aziendali in corso, finalizzate alla prevenzione di condotte 
illecite individuate dal D.Lgs. 231/2001. 
Al termine di un processo di codifica delle prassi di organizzazione, gestione e controllo esistenti       
nonché di aggiornamento delle procedure/regole di comportamento aziendali, l’ente ha individuato le 
procedure riferibili al Modello, le ha raccolte in appositi documenti conservati presso la stessa, 
portandole di volta in volta a conoscenza dei Destinatari e mettendole comunque a disposizione degli 
stessi anche attraverso la pubblicazione nella intranet aziendale. 
Le procedure/regole di comportamento riconducibili al Modello si integrano, evidentemente, con    le 
altre linee guida organizzative, con gli organigrammi, gli ordini di servizio, il sistema di attribuzione di 
poteri e le procure aziendali – in quanto funzionali al Modello - già utilizzati o operanti nell’ambito 
dell’ente. 
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Mappatura delle attività aziendali sensibili 
 
 
Preliminarmente si precisa che, dall’analisi condotta, è stata ritenuta remota la possibilità di concreta 
realizzazione dei reati di: 
falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo (art. 25 bis); 
reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine interno ed internazionale; 
sfruttamento minorile; 
tratta di persone e riduzione in schiavitù; 
abuso di informazioni privilegiate e Manipolazione del mercato (L.18.04.05, n. 62); 
omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 
pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili; 
detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 quater 
c.p.); 
diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere 
un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies c.p.); 
intercettazioni, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 
617 quater c.p.); 
installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 
danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies c.p.); 
frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640 quinquies 
c.p.); 
sicurezza nazionale cibernetica (art. 24-ter DLgs 231/01, così come modif. dall'articolo 1, comma 11-
bis, del D.L. 21 settembre 2019, n. 105, convertito con modificazioni dalla Legge 18 novembre 2019, n. 
133) 
reati “transnazionali” di cui alla L. 16 marzo 2006, n. 146, art. 10; 
delitti di associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù, alla tratta di 
persone, all’acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni 
sull’immigrazione clandestina di cui all’art. 12 d. lgs 286/1998 (Art. 416, sesto comma c.p.); 
associazioni di tipo mafioso anche straniere (Art. 416-bis c.p.); 
scambio elettorale politico-mafioso (Art. 416 ter c.p.); 
sequestro di persona a scopo di estorsione (Art. 630 c.p.); 
associazione a delinquere finalizzata allo spaccio di sostanze stupefacenti o psicotrope (Art. 74 DPR 
309/90); 
delitti concernenti la fabbricazione ed il traffico di armi da guerra, esplosivi ed armi clandestine [Art. 
407 comma 2 lettera a) c.p.p]; 
delitti contro l'industria e il commercio (Art. 25 bis1 DLgs 231/01); 
falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 
(art. 25 bis DLgs 231/01); 
delitti in materia di violazioni del diritto d’autore (Art. 25 nonies DLgs 231/01) 
induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorita' giudiziaria (Art. 
377 bis c.p.); 
Omicidio colposo e lesioni gravi e gravissime commessi con violazione della normativa in materia di 
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sicurezza nei luoghi di lavoro; 
Reati ambientali; 
Procurato ingresso illecito e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina di cui all’art. 12 
del DLgs 286/98; 
Razzismo e xenofobia di cui all’art. 25 terdecies DLgs 231/01. 
Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati di cui all’art. 25 quaterdecies DLgs 231/01; 
Trattasi infatti di reati che, considerato l’assetto organizzativo e l’attività dell’azienda, non assumono 
particolare rilevanza, in quanto: 
si sostanziano in condotte estranee ai processi gestiti dall’ente 
i presidi di controllo previsti rendono remota la possibilità di una loro realizzazione. 
Sono state così individuate, in base alle valutazioni sulla natura dei rischi presunti, le principali aree e le 
relative attività da sottoporre ad analisi per le finalità previste dal    Decreto. 
L’attività di mappatura ha consentito l’individuazione delle principali fattispecie di potenziale 
rischio/reato e delle possibili modalità di realizzazione delle stesse, nell’ambito delle principali attività 
aziendali identificate come “sensibili”. 
Sulla base dell’analisi dei rischi sono state pertanto individuate quali parti speciali: 
1) riferita alle fattispecie di reato nei confronti della pubblica amministrazione; 
2) riferita alle fattispecie relative ai reati societari; 
3) riferita ad una fattispecie relativa di reato di ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio ed impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita; 
4) riferita ai reati tributari. 
L’adozione del modello è attuata dal Consiglio d'Amministrazione, tramite apposita deliberazione, nella 
quale viene contestualmente istituito l'Organismo di Vigilanza, con il compito di vigilare sul 
funzionamento, sull’efficacia, sull’osservanza e sull’aggiornamento del Modello stesso, nonché di curare 
la predisposizione delle procedure operative idonee a garantirne il più corretto funzionamento. 
 
 
 
 

L'Organismo di Vigilanza 
 
 
L’esenzione dalla responsabilità amministrativa, come disciplinata dall’art. 6, 1° comma, lett. b) e d) del 
D.Lgs. 231/2001, prevede anche l’obbligatoria istituzione di un organismo dell’azienda, dotato sia di un 
autonomo potere di controllo sia di un autonomo potere di iniziativa, a garanzia del costante 
aggiornamento dello stesso. 
In base alle previsioni del Decreto, l’Organismo cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento, 
l’efficacia e l’osservanza dei Modelli, nonché di proporne l’aggiornamento è stato individuato in una 
struttura monocratica. 
L’Organismo di Vigilanza deve possedere i requisiti di onorabilità previsti, ed ha le conoscenze e 
capacità tecniche necessarie allo svolgimento dei compiti che gli sono attribuiti. 
La sussistenza e la permanenza di tali requisiti soggettivi vengono, di volta in volta, accertate sia 
preventivamente sia durante tutto il periodo in cui resta in carica. Il venir meno dei predetti requisiti in 
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costanza di mandato determina la decadenza dell’incarico. 
L’Organismo di Vigilanza risponde del proprio operato direttamente all'organo amministrativo e non è 
legato alle strutture operative da alcun vincolo gerarchico quanto alla funzionalità propria dell'operato 
di vigilanza, in modo da garantire la sua piena autonomia ed indipendenza di giudizio nello svolgimento 
dei compiti che gli sono affidati. 
Ai fini dello svolgimento del ruolo e della funzione di Organismo di Vigilanza, al predetto organo  sono 
attribuiti i poteri d’iniziativa e di controllo e le prerogative necessari allo svolgimento dell’attività di 
vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza dei Modelli ed all’aggiornamento degli stessi in 
conformità alle prescrizioni del Decreto. 
Inoltre, ai fini specifici dell’esecuzione delle attività di vigilanza e di controllo, l'organo amministrativo 
attribuisce allo stesso un budget  di  spesa annuale per lo svolgimento dell’attività che esso potrà 
utilizzare in piena autonomia gestionale. Detto budget sarà di volta in volta aggiornato a seconda delle 
specifiche esigenze che si verranno a determinare. 
L’Organismo di Vigilanza, valutata periodicamente la sua adeguatezza in termini di struttura 
organizzativa e di poteri conferiti, propone al CdA le eventuali modifiche e/o integrazioni ritenute 
necessarie al suo ottimale funzionamento nel rispetto della normativa vigente. 
L’Organismo di Vigilanza si avvale ordinariamente delle strutture dell’ente per l’espletamento delle sue 
funzioni di vigilanza e controllo e, laddove necessario, del supporto di altre funzioni aziendali (quali, ad 
esempio, il RSPP), ovvero di consulenti esterni. 
All’Organo di Vigilanza e Controllo sono conferite le seguenti attribuzioni: 
verificare l’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei soggetti interessati, segnalando le 
eventuali inadempienze e i settori che risultano più a rischio, in considerazione delle violazioni 
verificatesi; 
verificare l’efficienza ed efficacia del Modello nel prevenire gli illeciti di cui al D.Lgs. 231/2001; 
segnalare al CdA eventuali necessità od opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si 
riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso, anche in relazione a mutate condizioni aziendali; 
segnalare al CdA, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni accertate del Modello che possano 
comportare l’insorgere di una responsabilità in capo all’ente. 
Per un efficace svolgimento delle predette funzioni, all’Organismo di Vigilanza sono affidati i 
seguenti compiti e poteri: 
elaborare ed implementare un programma di  verifiche sull’effettiva  applicazione delle 
procedure aziendali di controllo nelle aree di attività a rischio e sulla loro efficacia; 
verificare periodicamente la mappa delle aree a rischio al fine di adeguarla ai mutamenti dell’attività e/o 
della struttura; 
effettuare le attività di controllo sul funzionamento del modello, anche tramite le funzioni interne e/o 
esterne individuate; 
effettuare verifiche mirate su situazioni ritenute particolarmente e rischio; 
verificare l’adeguatezza delle iniziative di informazione e formazione svolte sui principi, i valori e le 
regole di comportamento contenute nel Modello, nonché del livello di conoscenza dello stesso; 
raccogliere tutte le informazioni in merito ad eventuali violazioni delle prescrizioni contemplate dal 
modello ed effettuare le eventuali conseguenti indagini; 
porre in essere o proporre agli organi direttivi, in funzione delle relative competenze, le azioni 
correttive necessarie per migliorare l’efficacia del modello; 
raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al modello; 
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monitorare l’adeguatezza del sistema sanzionatorio previsto per i casi di violazione delle 
regole definite dal Modello; 
coordinarsi con le altre funzioni aziendali, anche attraverso apposite riunioni, per il migliore 
monitoraggio delle attività in relazione alle procedure stabilite dal Modello, o per l’individuazione di 
nuove aree a rischio, nonché, in generale, per la valutazione dei diversi aspetti attinenti all’attuazione del 
Modello; 
promuovere iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione dei principi del Modello 
e per assicurare la predisposizione della documentazione organizzativa interna necessaria al 
funzionamento dello stesso, contenente istruzioni, chiarimenti od aggiornamenti; 
svolgere attività di reporting nei confronti degli organi sociali. 
A tal fine l’Organismo di Vigilanza avrà facoltà di: 
emanare un Regolamento e/o disposizioni intesi a regolare l’attività dell’Organismo di Vigilanza stesso 
(qualora ritenga di dover precisare o meglio dettagliare le disposizioni contenute in questo modello); 
accedere ad ogni e qualsiasi documento rilevante per lo svolgimento delle funzioni attribuite 
all’Organismo di Vigilanza ai sensi del Decreto; 
avvalersi, sotto la propria diretta sorveglianza e responsabilità, d’intesa con il CdA, dell’ausilio di 
soggetti interni od esterni all’ente, cui demandare lo svolgimento delle attività operative di verifica; 
procedere in qualsiasi momento, nell’ambito della propria autonomia e discrezionalità ad atti di verifica 
riguardo l’applicazione del Modello; 
chiedere ed ottenere che i responsabili delle funzioni aziendali e, ove necessario, l’organo dirigente, 
nonché i collaboratori, i consulenti, ecc, forniscano tempestivamente le informazioni, i dati e/o le 
notizie loro richieste per il monitoraggio delle varie attività aziendali che rilevino ai sensi del Modello, o 
per la verifica dell’effettiva attuazione dello stesso da parte delle strutture organizzative aziendali; 
L’operato dell’Organismo di Vigilanza non può essere sindacato da nessun altro organismo o struttura. 
L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del CdA di: 
relazionare periodicamente sull’andamento del modello, predisponendo, almeno annualmente, una 
relazione scritta sull’attività svolta, sulle criticità emerse e sulle azioni correttive intraprese o da 
intraprendere; 
comunicare puntualmente, in caso di segnalazioni pervenute di violazioni del Modello ex. D.Lgs. 
231/2001; 
L’Organismo di Vigilanza e Controllo può essere consultato in qualsiasi momento dal CdA per riferire 
in merito al funzionamento del Modello o a situazioni specifiche o, in caso di particolari necessità, può 
informare direttamente e su propria iniziativa gli organi sociali. 
L’Organismo di Vigilanza deve essere costantemente informato dal management sugli aspetti che 
possono esporre l’azienda al rischio correlato alla potenziale commissione dei reati contemplati dal 
Decreto. 
Tutti i dipendenti, dirigenti e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini dell’ente nel contesto 
delle diverse relazioni che essi intrattengono con la stessa, sono tenuti ad informare tempestivamente 
l’Organismo di Vigilanza in ordine ad ogni violazione o sospetto di violazione del Modello, dei suoi 
principi generali e del Codice Etico, nonché in ordine alla loro inidoneità, inefficacia e ad ogni altro 
aspetto potenzialmente rilevante. 
In particolare, tutti i soggetti di cui sopra sono tenuti a trasmettere tempestivamente all’Organismo di 
Vigilanza le informazioni concernenti: 
provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 
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quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei 
confronti di ignoti; 
richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 
giudiziario a loro carico per i reati previsti dal Decreto; 
rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito dell’attività di controllo svolte, 
dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del 
Decreto; 
notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, evidenzianti i procedimenti 
disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate, ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione di 
procedimenti disciplinari; 
aggiornamento del sistema deleghe; 
eventuali comunicazioni dell’ente di revisione riguardanti aspetti che possono indicare carenze nel 
Sistema di controllo interno, fatti censurabili, osservazioni sul bilancio dell’ente; 
comunicazioni specifiche in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Dovrà essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza ogni informazione, proveniente anche 
da terzi ed attinente all’attuazione del Modello stesso nelle aree di attività a rischio. 
L’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti, a sua ragionevole 
discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile 
della presunta violazione, e deciderà se proporre all'organismo competente per legge l'avvio di un 
procedimento disciplinare a carico dell'autore dell'infrazione, ovvero se archiviare la segnalazione. In 
caso di avvio del procedimento disciplinare, l'organismo titolare dell'azione sarà tenuto ad informare 
l'OdV circa gli sviluppi e l'esito del procedimento stesso. 
In ogni caso l'OdV, in ossequio alla normativa sul “whistleblowing”, agirà in modo da garantire i 
segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la 
riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o 
delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 
Chiunque viola gli obblighi di riservatezza anzidetti o compie atti di ritorsione o discriminatori nei 
confronti del segnalante è passibile di sanzioni disciplinari. 
Il licenziamento, demansionamento etc. conseguenti alle segnalazioni di cui al presente paragrafo sono 
nulli. 
A tal fine viene costituito un indirizzo di posta elettronica dedicato all’Organismo di Vigilanza, a cui 
nessuno, tranne il suddetto, potrà avere accesso: odv@pantex-spa.it. 
 
 
 
 

Regolamento dell'Organismo di Vigilanza 
 
 
L'organismo si compone di un membro, scelto e nominato dal CdA. 
Il componente dell'OdV resta in carica per un periodo di tre esercizi, e scade alla data dell'assemblea 
convocata per l'approvazione del bilancio relativo al terzo esercizio della carica e sono rieleggibili. 
Le funzioni di componente dell'OdV non sono in alcuna misura delegabili. 
Il membro dell'O.d.V. deve possedere professionalità tecnico scientifica riconosciuta e comprovata da 
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titoli di studio e/o esperienza lavorativa di livello adeguato all'importanza ed alla responsabilità 
dell'incarico ricevuto. 
All'OdV è affidato il compito di vigilare: 
sull'effettività e sull'osservanza del Modello da parte dei Dipendenti, degli Organi Sociali, dei Consulenti 
e dei Business Partner nella misura in cui è richiesta a ciascuno di loro; 
sull'efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva capacità di 
prevenire la commissione dei reati di cui al D.Lgs 231/2001; 
sull'opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello 
stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. A tal fine, all'OdV sono, altresì, affidati 
i compiti di: 
predisporre per l'adozione e supervisionare le procedure di controllo previste dal Modello; 
condurre ricognizioni sull'attività aziendale ai fini dell'aggiornamento della mappatura dei Processi 
Sensibili; 
effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in essere, 
soprattutto nell'ambito dei processi e delle attività a rischio reato (Processi e Attività Sensibili), i cui 
risultati devono essere riassunti in un apposito rapporto agli Organi Sociali deputati; 
coordinarsi con il management aziendale per valutare l'adozione di eventuali sanzioni disciplinari, fermo 
restando la competenza di quest'ultimo per l'irrogazione della sanzione e il relativo procedimento 
disciplinare; 
coordinarsi con il responsabile incaricato per la definizione dei programmi di formazione per il 
personale affinché siano pertinenti ai ruoli ed alle responsabilità del personale da formare e per la 
definizione del contenuto delle comunicazioni periodiche da farsi ai Dipendenti e agli Organi Sociali, 
finalizzate a fornire agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di base della normativa di 
cui al D.Lgs, 231/2001; 
qualora previsto, predisporre ed aggiornare con continuità, in collaborazione con la funzione a ciò 
preposta, lo spazio nel sito web (Intranet) contenente tutte le informazioni relative al D.Lgs. 231/2001 
e al Modello; 
monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello e 
predisporre la documentazione interna necessaria al fine del funzionamento del Modello, contenente 
istruzioni d'uso, chiarimenti o aggiornamenti dello stesso; 
raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché 
aggiornare la lista di informazioni che devono essere a lui trasmesse o tenute a sua disposizione; 
coordinarsi con le funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per il miglior monitoraggio 
delle attività in relazione alle procedure stabilite nel Modello. A tal fine, l’OdV ha libero accesso a tutta 
la documentazione aziendale che ritiene rilevante e deve essere costantemente informato dal 
management: a) sugli aspetti dell'attività aziendale che possono esporre la Società al rischio di 
commissione di uno dei Reati; b) sui rapporti con i Consulenti e con i Business Partner che operano per 
conto della Società nell'ambito di Operazioni Sensibili; c) sulle operazioni straordinarie della Società; 
interpretare la normativa rilevante e verificare l'adeguatezza del Modello a tali prescrizioni normative; 
coordinarsi con le funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per valutare le esigenze di 
aggiornamento del Modello; 
attivare e svolgere le inchieste interne, raccordandosi di volta in volta con le funzioni aziendali 
interessate, per acquisire ulteriori elementi di indagine (es. per l'esame dei contratti che deviano nella 
forma e nel contenuto rispetto alle clausole standard dirette a garantire la Società dal rischio di 
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coinvolgimento nella commissione dei Reati, per l'applicazione di sanzioni disciplinari, ecc.). 
Nel rispetto delle funzioni indicati all'art. 2) l'OdV, in totale autonomia, nella pianificazione delle 
proprie attività definisce di volta in volta i criteri di selezione ed i programmi di verifica relativamente 
alle operazioni e/o ai processi da analizzare, per quelle attività e/o aree cosiddette "a rischio reato". In 
presenza di figure professionali esterne a cui l'Odv può ricorrere, sarà cura del CdA comunicare la 
natura, gli obiettivi e le metodologie di verifica da utilizzare per svolgere il mandato loro attribuito. 
L'OdV, al fine di poter assolvere in modo esaustivo ai propri compiti, deve: 
disporre di mezzi finanziari adeguati per lo svolgimento delle attività di vigilanza e controllo previste dal 
Modello; 
essere dotato di poteri di richiesta ed acquisizione di dati, documenti e informazioni da e verso ogni 
livello e settore; 
essere dotato di poteri di indagine, ispezione e accertamento dei comportamenti (anche mediante 
interrogazione del personale con garanzia di segretezza e anonimato), nonché di proposta di eventuali 
sanzioni a carico dei soggetti che non abbiano rispettato le prescrizioni contenute nel Modello. 
L'OdV riferisce, in merito all'attuazione del modello e al suo sviluppo: 
in via continuativa, per iscritto e/o mediante apposita casella e-mail, all'organo amministrativo a seguito 
di eventuali segnalazioni ricevute da parte dei destinatari del Modello Organizzativo o eventuali lacune 
particolarmente gravi riscontrate nelle operazioni di verifica; 
annualmente, in occasione della data di approvazione del progetto di Bilancio sullo stato di attuazione 
del Modello, evidenziando le attività di verifica e di controllo compiute, l'esito di dette attività, le 
eventuali lacune del Modello emerse, i suggerimenti per le eventuali azioni da intraprendere. 
L'OdV potrà chiedere di essere sentito dall’amministrazione ogni qualvolta ritenga opportuno un esame 
o un intervento di siffatto organo in materie inerenti il funzionamento e l'efficace attuazione del 
Modello. 
L'OdV potrà, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal CdA per riferire su particolari eventi o 
situazioni relative al funzionamento e al rispetto del Modello. 
L'OdV, per ogni esercizio solare, richiede un budget di spesa per l'esecuzione della propria attività che 
deve essere deliberato, insieme al consuntivo delle spese dell'anno precedente, dal CdA. 
L'OdV delibera in autonomia e indipendenza le spese da effettuarsi nei limiti del budget approvato e 
rimanda a chi dotato dei poteri di firma per sottoscrivere i relativi impegni. 
In caso di richiesta di spese eccedenti il budget approvato, l’0dV dovrà essere autorizzato 
dal CdA della Società nei limiti delle sue deleghe. 
Tutte la documentazione concernente l'attività svolta dell'OdV (segnalazioni, informative, ispezioni, 
accertamenti, relazioni etc.) è conservata per un periodo di almeno 10 anni (fatti salvi eventuali ulteriori 
obblighi di conservazione previsti da specifiche norme) in apposito archivio (cartaceo e/o informatico), 
il cui accesso è consentito esclusivamente ai componenti dell'OdV. 
Nel caso in cui un componente intenda rinunciare all'incarico deve darne motivata comunicazione 
al CdA. 
La revoca dell'OdV, possibile per giusta causa, è atto del CdA. 
A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dell’Organismo di Vigilanza dovrà intendersi: 
l’interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il componente dell’Organismo di 
Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un’infermità che, comunque, comporti 
l’assenza dalle sedute dell’OdV per un periodo superiore a sei mesi; 
le dimissioni o la revoca del componente cui è affidata la funzione dell’Organismo di Vigilanza per 
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motivi non attinenti l’esercizio della funzione dell’Organismo di Vigilanza, o l’attribuzione allo stesso di 
funzioni e responsabilità operative incompatibili con i requisiti di autonomia di iniziativa e di controllo, 
indipendenza e continuità di azione che sono propri dell’Organismo di Vigilanza; 
un grave inadempimento dei doveri propri del componente dell’Organismo di Vigilanza, quale - a titolo 
meramente esemplificativo - l’omessa redazione del report dell’attività svolta al CdA; 
l’omessa o insufficiente vigilanza da parte del componente dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto 
previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D. Lgs. 231/01, risultante da una sentenza di condanna dell’Ente 
ai sensi del D. Lgs. 231/01, passata in giudicato, ovvero da procedimento penale concluso tramite 
applicazione della pena su richiesta delle parti ex art. 444 c.p.p.. Gli amministratori di concerto con 
l’Assemblea degli Azionisti potranno altresì disporre la sospensione dei poteri del componente 
dell’Organismo di Vigilanza e la nomina di un componente dell’Organismo di Vigilanza ad interim, in 
attesa che la suddetta sentenza passi in giudicato. 
Allo stesso modo, costituiscono cause di ineleggibilità e/o di decadenza: 
l’avvenuta condanna per aver personalmente commesso uno dei reati previsti dal D. Lgs.231/01; 
ovvero: 
l’avvenuta condanna ad una pena che importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, 
ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 
Anche nell’ipotesi di cui al precedente punto 2., il CdA di concerto con l’Assemblea degli Azionisti 
potrà disporre la sospensione dei poteri del componente dell’Organismo di Vigilanza e la nomina di un 
componente dell’Organismo di Vigilanza ad interim, in attesa che la sentenza passi in giudicato. 

 

 

 

 

Operatività del Modello 
 
 
Al fine di dare efficace attuazione al Modello, è stato definito uno specifico piano di comunicazione, 
anche generalista, volto ad assicurare un’ampia divulgazione ai Destinatari dei principi in esso previsti 
nonché delle procedure/regole di comportamento ad esso riferibili. Tale piano è gestito dalle 
competenti funzioni aziendali che si coordinano con l’Organismo di Vigilanza. 
L’attività formativa è articolata in relazione ai ruoli, alle funzioni e alle responsabilità rivestite dai singoli 
Destinatari nonché al livello di rischio dell’area di attività o del processo in cui gli stessi operano. 
L’attività di formazione è adeguatamente documentata e la partecipazione agli incontri formativi è 
formalizzata attraverso la richiesta della firma di presenza. L’Organismo di Vigilanza controlla che sia 
garantito un costante aggiornamento dei corsi di formazione in funzione delle mutate esigenze 
normative ed operative e vigila sull’effettiva fruizione dei medesimi. Ai soggetti esterni all’ente (agenti, 
fornitori, collaboratori, professionisti, consulenti ecc.) sono rese note, anche per tramite di siti internet, 
social media o strumenti telematici di comunicazione, da parte dei responsabili delle funzioni aziendali 
aventi contatti istituzionali con gli stessi, apposite informative sulle politiche e sulle procedure adottate 
dall’ente in conformità ai Modelli ed al Codice Etico. Tale informativa si estende altresì alle 
conseguenze che comportamenti contrari alle previsioni del Modello o comunque contrari al Codice 
Etico ovvero alla normativa vigente possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali.  
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L'apparato sanzionatorio 
 
 
Viene introdotto, come da normativa, un adeguato sistema sanzionatorio, con sanzioni proporzionate 
alla gravità della violazione rispetto alle infrazioni delle regole di cui al Modello da parte dei Destinatari, 
rappresentando un requisito imprescindibile per una piena efficacia del Modello medesimo. 
L’adeguatezza del sistema sanzionatorio alle prescrizioni del Decreto viene costantemente monitorata 
dall'Organismo di Vigilanza, che deve essere informato in merito alle tipologie di sanzioni comminate 
ed alle circostanze poste a fondamento delle stesse. 
L’accertamento delle infrazioni, eventualmente su segnalazione dell’Organismo di vigilanza, la gestione 
dei procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni restano di competenza delle Funzioni 
aziendali a ciò preposte e delegate. 
Le sanzioni disciplinari potranno essere applicate nel caso di violazioni derivanti, a titolo 
esemplificativo, da: 
mancato rispetto dei principi di comportamento contenuti dalle procedure previste dal Modello; 
mancato rispetto delle procedure aziendali concernenti l’evidenza dell’attività svolta relativamente alle 
modalità di documentazione, conservazione e di controllo degli atti relativi alle procedure del Modello, 
in modo da impedire la trasparenza e la verificabilità della stessa; 
violazione e/o elusione del sistema di controllo posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o 
l’alterazione della documentazione prevista dalle procedure del Modello ovvero impedendo il controllo 
o l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso l’Organismo di 
Vigilanza e Controllo; 
inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle deleghe; 
omessa vigilanza da parte dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti circa la 
corretta e effettiva applicazione dei principi contenuti nelle procedure previste dal Modello. 
Nelle ipotesi di violazione delle disposizioni del Modello il tipo e l’entità delle sanzioni da irrogare 
saranno proporzionate ai seguenti criteri generali: 
gravità dell'inosservanza; 
livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica dell’autore della violazione; 
elemento soggettivo della condotta (distinzione tra dolo e colpa); 
rilevanza degli obblighi violati; 
conseguenze in capo all’ente; 
eventuale concorso di altri soggetti nella responsabilità; 
circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità, alle precedenti 
prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato commesso il fatto. 

La gravità dell’infrazione sarà valutata sulla base delle seguenti circostanze: 
i tempi e le modalità concrete di realizzazione dell’infrazione; 
la presenza e l’intensità dell’elemento intenzionale; 
l’entità del danno o del pericolo come conseguenze dell’infrazione per l’ente e per i dipendenti; 
la prevedibilità delle conseguenze; 
le circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo; 
l'eventuale recidività; 
l'eventuale lieve tenuità del fatto; 
la colpa lieve; 
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eventuale resipiscenza e ravvedimento. 

Alla sanzione da comminarsi viene applicato il cosiddetto cumulo giuridico, ergo la sanzione è unica e 
pari alla pena relativa alla violazione più grave, anche in caso di violazioni continuate. 
L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dall’instaurazione del procedimento 
e/o dall’esito del giudizio penale, dovrà ispirarsi ai principi di proporzionalità e di equità. 
Sono soggetti sottoposti al sistema disciplinare di cui al presente Documento descrittivo del Modello i 
dipendenti, il CdA ed i collaboratori 
Con particolare riferimento ai soggetti preposti allo svolgimento delle attività legate alla salute e alla 
sicurezza sul lavoro, sono passibili di sanzioni disciplinari tutti i soggetti che abbiano responsabilità 
specifiche definite dalle normative vigenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché dal 
Modello. 
Per quanto riguarda i lavoratori dipendenti, i comportamenti da essi tenuti in violazione delle regole 
comportamentali previste nel Modello sono considerati inadempimento delle obbligazioni  primarie del 
rapporto di lavoro e, pertanto, hanno rilevanza anche quali illeciti disciplinari, nel rispetto delle norme 
specialistiche (in particolare, CCNL e Contratti Integrativi applicabili) e delle procedure di settore 
vigenti (art. 7 dello Statuto dei Lavoratori). 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b) e 7 del Decreto Legislativo 231/2001 le sanzioni 
previste potranno essere applicate nei confronti del soggetto che ponga in essere illeciti disciplinari 
derivanti da: 
inosservanza dei principi di comportamento e delle Procedure emanate nell'ambito dello stesso; 
mancata e non veritiera evidenza dell'attività svolta relativamente alle modalità di documentazione, di 
conservazione e di controllo degli atti relativi alle Procedure, in modo da impedire la trasparenza e 
verificabilità della stessa; 
omessa vigilanza dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti al fine di verificare la 
corretta e effettiva applicazione delle disposizioni del Modello; 
mancata formazione e/o mancato aggiornamento e/o omessa comunicazione del personale operante 
nelle aree a rischio dei processi interessati dal Modello; 
violazione e/o elusione del sistema di controllo, posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o 
l'alterazione della documentazione prevista dalle Procedure ovvero impedendo il controllo o l'accesso 
alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso l'Organismo di Vigilanza e di 
Controllo. 
L'elenco delle fattispecie è a titolo esemplificativo e non esaustivo. 

Le sanzioni irrogabili in caso di inosservanza alle regole del Modello sono in ordine di gravità: 
il rimprovero verbale; 
il rimprovero scritto; 
la multa non superiore a tre ore; 
la sospensione dal servizio e dal trattamento economico fino ad un massimo di 10 giorni; 
il licenziamento. 

Il provvedimento di rimprovero verbale si applica in caso di lieve inosservanza colposa dei  principi e 
delle regole di comportamento previsti dal Modello ovvero di errori procedurali dovute a negligenza. 
Il provvedimento del rimprovero scritto si applica in caso di recidiva ovvero si adotti, nell'espletamento 
di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello. 
Il provvedimento della multa si applica qualora, essendo già incorso nel provvedimento del rimprovero 
scritto si persista nella violazione delle procedure interne previste dal Modello o si continui ad adottare, 
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nell'espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello. 
Il provvedimento della sospensione dal servizio e dal trattamento economico sino ad un massimo di 10 
giorni si applica in caso di gravi violazioni dei principi e/o delle procedure del Modello, tali da 
provocare danni all’ente e di esporla a responsabilità nei confronti di terzi, nonché nei casi di recidiva 
nella commissione di infrazioni da cui possa derivare l'applicazione della multa. 
Il provvedimento del licenziamento si applica in caso di adozione, nell'espletamento delle attività di un 
comportamento consapevolmente in contrasto con le prescrizioni e/o le procedure e/o le norme 
interne del Modello, che, ancorché non sia suscettibile di configurare uno dei reati sanzionati dal 
Decreto, leda l'elemento fiduciario che  caratterizza il rapporto di lavoro ovvero risulti talmente grave 
da non consentirne la prosecuzione, neanche provvisoria. Tra le violazioni passibili della predetta 
sanzione rientrano a titolo esemplificativo e non esaustivo i seguenti comportamenti intenzionali: 
violazione dei Principi e delle procedure aventi rilevanza esterna e/o elusione fraudolenta degli stessi, 
realizzata con un comportamento diretto alla commissione di un illecito rilevante ai sensi del Decreto 
Legislativo; 
violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la sottrazione la distruzione o 
l'alterazione della documentazione prevista dal Modello o dalle procedure per l'attuazione dello stesso 
ovvero nell'impedimento, ai soggetti preposti e all'Organismo di Vigilanza, al controllo e all'accesso alle 
informazioni richieste e alla documentazione. 
Con riguardo ai dirigenti, in considerazione del particolare rapporto fiduciario con il datore di lavoro, 
in caso di violazione dei principi generali del Modello, delle regole di comportamento imposte dalle 
procedure aziendali, anche su segnalazione dell’Organismo di Vigilanza, il CdA provvederà ad assumere 
nei confronti dei responsabili i provvedimenti ritenuti idonei in funzione delle violazioni commesse, 
tenuto conto che le stesse costituiscono inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di 
lavoro. 
Costituiscono illecito disciplinare dei dirigenti le violazioni consistenti in: 
inosservanza dei principi di comportamento e/o delle procedure emanate nell'ambito del Modello e/o 
delle norme interne stabilite dal Modello; 
mancata e non veritiera evidenza dell'attività svolta relativamente alle modalità di documentazione, di 
conservazione e di controllo degli atti relativi ai protocolli, in modo da impedire la trasparenza e 
verificabilità della stessa; 
violazione e/o elusione del sistema di controllo, posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o 
l'alterazione della documentazione prevista dai protocolli ovvero impedendo il controllo o l'accesso alle 
informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti al controllo, incluso l'Organismo di Vigilanza 
inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e al sistema delle deleghe, ad eccezione dei casi 
di estrema necessità e di urgenza di cui si dovrà dare tempestiva informazione al superiore gerarchico; 
omessa supervisione, controllo e vigilanza da parte dei superiori gerarchici sui propri sottoposti e circa 
la corretta e l'effettiva applicazione dei principi di comportamento e/o delle procedure emanate 
nell'ambito del Modello e/o delle norme interne stabilite dal Modello; 
inosservanza dell'obbligo di informativa all'Organismo di Vigilanza e/o al diretto superiore gerarchico 
circa eventuali violazioni del Modello poste in essere da altri dipendenti, di cui si abbia prova diretta e 
certa; 
mancata formazione e/o mancato aggiornamento e/o omessa comunicazione al personale operante 
nell'ambito dei processi regolati da procedure. 
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L'elenco delle fattispecie è a titolo esemplificativo e non tassativo. 

In ragione della particolare natura fiduciaria del rapporto di lavoro, che lega coloro che ricoprono un 
ruolo dirigenziale nell’ente, nei confronti dei responsabili saranno applicate le seguenti sanzioni: 
biasimo scritto; 
licenziamento; 

a) Il provvedimento di biasimo scritto potrà essere comminato nel caso di violazione non grave di una 
o più regole comportamentali o procedurali previste dal Modello. Ove i dirigenti siano muniti di 
procura con potere di rappresentanza all'esterno, l'irrogazione della sanzione del biasimo scritto potrà 
comportare anche la revoca della procura stessa. 
b) Il provvedimento del licenziamento potrà essere comminato qualora la violazione di una o più 
prescrizioni del Modello sia di gravità tale da ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia tale da non 
consentire la prosecuzione anche provvisoria del rapporto di lavoro, quali a titolo esemplificativo e non 
esaustivo: 
la violazione dei principi di comportamento e/o delle procedure emanate nell'ambito del Modello e/o 
delle norme interne stabilite dal Modello aventi rilevanza esterna e/o l'elusione fraudolenta degli stessi 
realizzata con un comportamento diretto alla commissione di un illecito rilevante ai sensi del Decreto 
Legislativo; 
la violazione e/o l'elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la sottrazione, la 
distruzione o l'alterazione della documentazione prevista da procedure ovvero nell'impedimento, ai 
soggetti preposti e all'Organismo di Vigilanza, al controllo e all'accesso alle informazioni richieste e alla 
documentazione. 
Le violazioni commissibili da parte del CdA possono essere, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo, di seguito riassunte: 
inosservanza dei principi di comportamento e/o delle procedure emanate nell'ambito del Modello e/o 
delle norme interne stabilite dal Modello; 
violazione e/o elusione del sistema di controllo, posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o 
l'alterazione della documentazione prevista dai protocolli ovvero impedendo il controllo o l'accesso alle 
informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti al controllo, incluso l'Organismo di Vigilanza; 
violazione delle disposizioni relative ai poteri di firma ed, in generale, al sistema delle deleghe, ad 
eccezione dei casi di necessità e di urgenza, di cui dovrà essere data tempestiva informazione 
all’Assemblea degli Azionisti e al Collegio sindacale; 
violazione dell'obbligo di informativa all'Organismo di Vigilanza e/o all'eventuale soggetto 
sovraordinato circa comportamenti diretti alla commissione di un reato ricompreso fra quelli previsti 
dal Decreto Legislativo, 

La violazione delle regole del presente modello da parte del CdA può determinare a loro carico le 
seguenti sanzioni: 
ammonizione verbale, 
ammonizione scritta, 
sanzione pecuniaria da € 1.000,00 a € 10.000,00, 
la sospensione dalla carica per un periodo non superiore ad un anno, 
la destituzione dalla carica, nei casi in cui la violazione sia stata così grave, dolosa, continuativa ed in 
assenza di resipiscenza e di ravvedimento da compromettere irrimediabilmente il rapporto di fiducia 
esistente fra essi e l’ente. 

L’irrogazione di queste sanzioni o l’archiviazione del relativo procedimento spetta all’Assemblea degli 
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Azionisti su proposta dell’Organo di Vigilanza, cui è affidato il compito di avviare e svolgere la relativa 
attività istruttoria con conseguente proposta ogni qualvolta emerga il fumus di un’avvenuta infrazione. 
In caso di revoca, si osservano le disposizioni previste dal Codice Civile. 
Indipendentemente dall'applicazione della misura di tutela è fatta comunque salva la facoltà dell’ente di 
proporre azioni di responsabilità e/o risarcitorie. Per quanto riguarda i collaboratori, i fornitori e/o i 
soggetti aventi relazioni d’affari con l’ente, quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega alle 
stesse, l’inosservanza delle norme delle procedure del Modello potrà, se del caso, costituire 
inadempimento delle obbligazioni contrattuali assunte, con ogni conseguenza di legge, anche in ordine 
alla risoluzione del contratto e/o dell’incarico e potrà comportare il risarcimento dei danni subiti 
dall’ente. 
Il presente documento svolge funzioni di regolamento e di codice etico. 




